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Anche quest’anno il 19 settembre si è verificato il miracolo della liquefazione

del sangue di San Gennaro e i fedeli napoletani si sono riuniti nel Duomo ad onorare il

loro amatissimo santo patrono. Vogliamo ricordare il Santo con un itinerario

complementare al conosciutissimo Duomo, che ci porti a visitare i luoghi del suo

martirio e della sua sepoltura.   
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La vita di San Gennaro è documentata in numerosi Atti e Passio da cui si viene a

conoscenza che il nome con cui è noto è in realtà un gentilizio, ovvero il segno di

appartenenza alla romana gens Januaria e il suo “vero” nome era probabilmente

Procolo. Sempre secondo le tradizioni dopo la metà del III secolo fu nominato vescovo di

Benevento e divenne noto per i molteplici atti di carità tanto da essere amato

indistintamente dalla popolazione cristiana e da quella pagana.

Gennaro potè esercitare serenamente il suo apostolato fino alla salita al potere

del Cesare Galerio, che dal 293 riprese a perseguitare ferocemente i cristiani. Gennaro

venne arrestato mentre si era recato di nascosto a  Pozzuoli a portare conforto al

Diacono di Miseno Sossio, imprigionato per la sua predicazione. Sossio e Gennaro

vengono condannati a morte insieme ad altri cristiani della zona e devono essere

sbranati dalle bestie feroci durante i giochi nel locale anfiteatro. Questa è la prima tappa

del percorso: i bellissimi resti dell’anfiteatro Flavio di Pozzuoli (info tel. 081.5265068),

costruito  in splendida posizione a poche centinaia di metri dalla linea di costa e

inaugurato al tempo dell’Imperatore Tito. Imponente nelle dimensioni (un’ellisse di 147

per 117 metri) è parzialmente conservato nell’alzato e si possono distinguere i 3 livelli

dalla cavea, che poteva accogliere fino a 20.000 spettatori. E’ possibile anche introdursi

nella parte sotterranea, per osservare i macchinari utilizzati per condurre belve e uomini

nell’arena. L’anfiteatro, che doveva essere stilisticamente molto simile al Colosseo, è

rappresentato in una tela di Artemisia Gentileschi dedicata proprio al martirio del Santo,

ora conservata al Museo di Capodimonte. L’anfiteatro non fu il luogo della morte di

Gennaro, perché,  come rappresentato nel dipinto citato, le belve furono ammansite dal

Santo e non lo sbranarono. I soldati a questo punto condussero Gennaro e gli altri

cristiani nel Forum Vulcani, l’attuale Solfatara di Pozzuoli, e li decapitarono. La Solfatara

(info  tel. 0815262341) è uno dei luoghi più interessanti della regione campana e

permette una visita di interesse storico, paesaggistico e scientifico. Considerata in età

romana una delle porte degli inferi, questa località dove dalla terra ancora  “soffiano”

getti di anidride solforosa e fango bollente è visitabile in tutta tranquillità grazie ad un

percorso didattico attraverso le fumarole, le mofete, i vulcanetti di fango e la rigogliosa

macchia mediterranea.       

L’ultima parte del percorso ci riporta a Napoli, nel cuore del Rione Sanità. Qui si

trova l’ingresso alle antichissime catacombe di Capodimonte, dove il Santo venne

sepolto per volontà del vescovo di Napoli. La visita ai diversi ambienti della catacomba

(info tel. 0817743714), scavata a partire dal II secolo, permetterà di ammirare la “cripta

dei vescovi” – primo luogo di deposizione di Gennaro - e la basilica maior vera e propria



chiesa sotterranea scavata interamente nel tufo e ricca di affreschi del V e VI secolo. 

Come è noto oggi San Gennaro non riposa più qui, ma, dopo varie vicende storiche, le

diverse reliquie  sono custodite all’interno del Duomo a lui dedicato.
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Per gli acquisti golosi: 

Molti gli indirizzi di Napoli da provare: tra le pasticcerie, meritano Attanasio (vico

Ferrovia, 2/3/4 • tel. 081285675), per le sfogliatelle ricce e sfoglie, e Carraturo (corso

Garibaldi, 59 • tel. 0815545344) per la sfogliata riccia ripiena di crema. Da non perdere

anche la Pastiera di Scaturchio (piazza San Domenico Maggiore, 19 • tel. 0815517031),

i Babà di Varriale (via Nuova San Rocco, 3bis • tel. 0817415166) e la caprese classica e

al limone della Pasticceria Volpe (viale Colli Aminei, 265 • tel. 0817419657). Infine da

non dimenticare la grande tradizione del caffè che qui troverete ben espressa nelle 63

varianti proposte da Il Vero Bar del Professore (piazza Trieste e Trento, 46 • tel.

081403041).

Per i vini:

Per vini nazionali ed esteri, distillati e ampia selezione di cioccolato a Napoli, l’indirizzo

sarà quello dell'enoteca A Tutto Vino (via Manzoni, 239 • tel. 0812478030), mentre all' 

Enoteca Belledonne (vico Belledonne Chiaia, 18 • tel. 081403162) le migliori etichette

nazionali si accostano a sfiziosi stuzzichini, così come all' Enoteca La Barrique (piazzetta

Ascensione, 9 • tel. 081662721) dove c'è anche la possibilità di cenare. 

Per mangiare:

A Napoli è tavola che vale Dora (via F. Palasciano, 28/29 - tel. 081680519) dove

propongono cucina marinara con frutti di mare crudi, sauté di vongole, risotto alla

pescatora, spaghetti “a vongole” o “a cozze”, linguine alla Dora, risotto alla pescatora. Tra

i secondi, calamari alla griglia, frittura di pesce, orate, spigole, sogliole, spada,

gamberoni, astici. Dolci fatti in casa e limoncello a chiudere.

Per dormire:

Per una sosta indimenticabile, l’indirizzo non potrà non essere che il Grand Hotel 

Vesuvio (Via Partenope, 45 - tel. 081 7640044) dal 1882 simbolo dell’accoglienza

partenopea. Unico 5 Stelle Lusso, lo trovate nel cuore della città, sul lungomare di

Napoli. Dispone di 160 camere con 21 suite, due ristoranti panoramici, fitness club con

piscina coperta, saloni per eventi, bar, servizio d’imbarcazione privata, servizio auto con



autista, garage.


